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La fondazione della conoscenza nell’estetica di Croce:  
una lettura ‘analitica’
Claudio Calosi
I interpret the first part of Croce’s Estetica as an example of a 
general foundational argument about knowledge. I argue that 
Croce uses correctly this very general argumentative structure. 
I argue that this foundational attempt could not be read neither 
as a trascendental nor a reductionist attempt. I suggest that the 
very best way to look at it is to be found in Croce’s later works. 
I then conclude with some problems that arises within the foun-
dational context.
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In questo saggio si cercherà di chiarire il significato, la portata e la 
problematicità del tentativo di fondazione della conoscenza nel pensiero 
estetico di Croce. L’analisi si concentrerà prevalentemente sulla terza 
edizione della Estetica come scienza dell’espressione e linguistica generale1 
pubblicata da Croce nel 1908. Tuttavia, come si renderà chiaro nel corso 
del saggio, non si può non far riferimento a opere più tarde2 per qualificare 
più chiaramente la natura di tale progetto fondativo e per affrontare vari 
problemi di natura teorica che, sorti nell’ambito dell’Estetica del 1908, 
non potevano trovare una facile soluzione all’interno di quello schema 
teorico. Il piano del saggio è abbastanza semplice. 
Nella sezione 1 chiarirò quello che credo essere la struttura fonda-
mentale di tale progetto fondativo. La tesi che sosterrò è che tale struttura 
1  In realtà si farà riferimento alla VII edizione, comunque basata sulla III, sebbene 
riveduta. Il riferimento bibliografico preciso è B. Croce, Estetica come scienza dell’espres-
sione e linguistica generale, VII edizione, Laterza, Bari 1941.
2  Si prenderanno in particolare considerazione: B. Croce, Breviario di Estetica, 
XIX edizione, Laterza, Bari 1978 e B. Croce, Aesthetica in nuce, VIII edizione, Laterza, 
Bari 1972.
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ruota attorno alla soluzione di due grandi problemi che terrò distinti per 
motivi di chiarezza3 e che chiamerò rispettivamente il problema della 
dipendenza e il problema dell’esclusività. Le sezioni 2 e 3 saranno dedi-
cate dunque alle soluzioni dei problemi evidenziati in 1. In particolare 
la sezione 2 affronterà il doppio problema della dipendenza, doppio 
perché si tratta di chiarire il legame di dipendenza della conoscenza con-
cettuale da quella intuitiva all’interno della sfera teoretica dello Spirito 
e della dipendenza della sfera pratica da quella conoscitiva4. La sezione 3 
avrà a che fare con la soluzione del doppio problema dell’esclusività. Si 
mostrerà come uno di questi problemi non sia altro che il problema dello 
statuto epistemologico della conoscenza storica5. Naturalmente il processo 
fondativo come delineato nelle sezioni <1-3> non può non portare, data 
sia la sua portata sia la sua ambizione, alcuni importanti problemi teorici. 
La sezione 4 sarà dedicata alla chiarificazione di quei problemi che credo 
maggiormente importanti. Ne prenderò in considerazione tre. Il primo 
e più generale è legato al modo di intendere tale percorso fondativo, un 
problema per così dire legato all’architettura generale di tale processo. Il 
secondo è legato allo statuto ontologico dei sentimenti e delle impressioni 
così come si trovano tematizzate nella prima parte dell’Estetica. Il terzo è 
invece legato alla tesi della natura pratica dell’atto estetico. Argomenterò 
che solo il terzo di questi problemi può essere integralmente risolto all’in-
terno dello schema teorico dell’Estetica. Tale soluzione passa attraverso 
la tesi dell’inessenzialità dell’estrinsecazione dell’intuizione-espressione 
nell’atto estetico. La soluzione al secondo problema può solamente credo 
essere accennata nell’Estetica 1908 e la soluzione al primo deve essere 
cercata altrove. Nella sezione 5 cercherò di chiarire allora l’architettura 
del progetto fondativo così come la si può recuperare in opere successive. 
Si vedrà come tale architettura possa concorrere alla soluzione di quei 
problemi evidenziati nella sezione 4 e non risolvibili nell’Estetica. Nella 
conclusione della sezione cercherò di mostrare come il processo di fon-
dazione di Croce non debba essere inteso né in senso trascendentale né 
3  Questa avvertenza vale non solo per questo specifico punto ma come indicazione 
per la lettura di tutto il saggio. La mia ricostruzione infatti non seguirà linearmente lo svi-
luppo dei temi e degli argomenti affrontati da Croce nella prima parte dell’Estetica e terrà 
distinte alcune problematiche che nell’originale si trovano strettamente intrecciate.
4  Visto che il saggio ha come tema la fondazione estetica della conoscenza verrà 
considerato analiticamente solo il problema della dipendenza della conoscenza concettuale 
da quella intuitiva all’interno della sfera teoretica dello Spirito.
5  Verrà affrontato nella sezione 3 solo questo problema, sia per motivi di spazio, 
sia perché è il nodo teoreticamente più interessante. Si vedrà come una certa ambiguità 
nella caratterizzazione della conoscenza storica nel capitolo III della prima parte rifletta 
un momento di transizione importante nella riflessione di Croce su questi temi.
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in senso riduzionistico. Infine, la sezione 6 sarà dedicata alle conclusioni 
e ai problemi che il discorso di Croce lascia alla riflessione filosofica.
1. La struttura fondamentale del progetto di fondazione
Supponiamo di voler fornire un argomento fondazionale rispetto a 
un generico fenomeno6 F. Si vuole cioè arrivare a giustificare la tesi T: F 
è fondato su (x). Si tratta allora di risolvere F nei suoi elementi costitutivi. 
Siano per semplicità a, b. Si tratta poi di stabilire relazioni di dipendenza 
e indipendenza tra a e b che naturalmente possono essere schematizzate 
dalle tre possibilità: i) a è indipendente da b e b è dipendente da a, ii) b 
è indipendente da a e a è dipendente da b, iii) a e b sono reciprocamente 
dipendenti. Si vede bene che le situazioni in i) e ii) possono essere consi-
derate simmetriche. È fondamentale notare che a questo punto da i) si può 
concludere che F non è fondato su b, essendo b dipendente da a, ma non 
ancora che F è fondato su a7: si può cioè arrivare solo a una conclusione 
negativa e non già a una positiva che è invece quanto richiesto dall’argo-
mento fondazionale. In altre parole si può concludere da i)/ii) cosa (x) in 
T non è ma non ciò che è. Per passare a una identificazione positiva di (x) 
in T si deve compiere un altro importante passo. Si deve cioè mostrare 
che gli elementi a, b costituiscono esaustivamente il fenomeno F, ovvero 
che a e b sono elementi esclusivi della caratterizzazione di F. Adesso si 
può costruire un forte argomento fondazionale per F, tramite uno schema 
che sarà di costante riferimento per l’analisi:
1) F è costituito da a,b
2) a è indipendente da b e b è dipendente da a (argomento della dipen-
denza)
3) a e b sono elementi esclusivi nella costituzione di F, i.e. ogni altro 
elemento si possa rintracciare nella costituzione di F è riducibile a 
a, b o a una combinazione di a e b (argomento dell’esclusività)
4) ∴T: F è fondato su a, i.e. (x) = a. (da 1,2,3)
Credo che Croce utilizzi8 correttamente questa architettura argo-
6  Intendo questo termine in modo più generico e meno tecnico possibile, anche 
nei confronti dello stesso pensiero di Croce. Può designare un fenomeno storico, sociale, 
culturale, conoscitivo, morale e così via.
7  I casi successivi ii) e iii) si costruiscono simmetricamente: da ii) per esempio si può 
concludere che F non è dipendente da a ma non che F è dipendente da b.
8  Naturalmente non così esplicitamente. Si noti inoltre che nulla nell’argomento 
impedisce che si possa costruire una catena di argomenti fondazionali. Ad esempio si può 
prendere il fenomeno F’’ i cui componenti fondamentali sono F e F’. Tramite l’ argomento 
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mentativa9. Questo giustifica la mia tesi secondo cui il grande argomento 
fondazionale di Croce ruota attorno alla soluzione del problema della 
dipendenza (che si affronterà nella sezione 2) e dell’esclusività (sezione 3). 
Naturalmente le argomentazioni in 2) e 3) lasciano ancora molta ambiguità 
sul carattere epistemologico della fondazione presente in T. La formu-
lazione di questo problema occuperà la sezione 4. e la sua soluzione la 
sezione 5. Con questo può considerarsi concluso il progetto fondazionale.
Prima di passare alla sezione 2 si deve naturalmente indicare quali 
siano gli effettivi elementi che Croce inserisce nel quadro piuttosto 
astratto fornito in <1,4>. In realtà Croce utilizza una catena di argomenti 
fondazionali, come indicato nella nota 8. Il primo argomento fondazio-
nale10 riguarda il fenomeno della conoscenza, ovvero della forma teoretica 
dello Spirito. Croce individua le due forme fondamentali della conoscenza 
nella conoscenza intuitiva o conoscenza dell’individuale e nella conoscenza 
logica o conoscenza dell’universale (passo questo corrispondente al punto 
1 dell’argomentazione generale). Passa poi a risolvere il problema della 
dipendenza mostrando come la conoscenza intuitiva sia indipendente da 
quella logica e come invece questa sia dipendente da quella (punto 2). 
L’ultimo passo è affrontare il problema dell’esclusività mostrando che 
a fianco della conoscenza intuitiva e della conoscenza logica non si dà 
un’altra forma di conoscenza (punto 3). Si vedrà che questo coincide con 
il mostrare che la conoscenza storica possa essere ridotta a una delle due 
forme fondamentali. Dopo <1-3> Croce può concludere secondo l’argo-
mento generale che l’attività teoretica dello spirito, cioè la conoscenza, 
è basata sull’intuizione11. 
della dipendenza mostrare che F’ dipende da F e tramite l’ argomento dell’esclusività che 
F e F’ costituiscono esaustivamente F’’. Da cui secondo l’argomento si può concludere 
che F’’ è fondato su F. Usando la conclusione dell’argomentazione precedente, i.e F è 
fondato su a si può concludere che F’’ è fondato su a. Sarà questo il caso di Croce. 
9  In effetti sebbene la sua soluzione nell’Estetica sia più vicina alle tesi i)/ii) ci sono 
tuttavia delle oscillazioni a favore della tesi iii) della mutevole reciprocità degli elementi. 
Tale oscillazione diventerà più evidente nelle opere più tarde e riflette oscillazioni profonde 
nella comprensione e sistemazione della filosofia dello Spirito di Croce. Si darà conto di 
alcune di queste problematiche nella sezione 5.
10  Questo primo argomento riguardante il fenomeno della conoscenza, cioè del-
l’attività teoretica dello Spirito, è quello di cui ci si occuperà prevalentemente nel saggio 
come per altro già indicato nel titolo. Si faranno tuttavia alcuni accenni alla questione 
della fondazione nei riguardi dell’attività pratica dello Spirito.
11  Quale sia il carattere di questa intuizione, cioè la sua identità con l’espressione 
e l’atto estetico, quali i suoi criteri sono problemi che verranno brevemente affrontati 
nella sezione 2. In tal senso l’analisi non vuol essere minimamente esaustiva ma anzi 
avere solo il carattere di chiara esposizione. Per una analisi attenta del problema mi 
permetto di rinviare al saggio di Guido Caniglia. Vedi G. Caniglia, La scomparsa delle 
impressioni. Osservazioni gnoseologiche sulle nozioni di espressione, impressione, materia 
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Come detto poco sopra siamo però di fronte a una catena piuttosto 
che a un singolo argomento fondazionale. Infatti Croce utilizza lo stesso 
schema per chiarire le relazioni tra tutte le forme o momenti dello Spi-
rito, e non già soltanto quelle della forma conoscitiva. Analogamente a 
quanto già visto si individuano due forme fondamentali dello Spirito, 
la forma teoretica e la forma pratica12 (punto 1). Si mostra poi come la 
forma teoretica sia indipendente da quella pratica e come invece questa 
sia dipendente da quella (punto 2). Infine si mostra come non vi siano 
altre forme fondamentali dello Spirito (punto 3), da cui si può conclu-
dere a favore della fondazione della filosofia dello spirito sul momento 
teoretico (punto 4). Usando il risultato dell’argomento fondazionale 
precedente riguardo la forma teoretica si può concludere che la vita 
dello Spirito sia fondata13 sull’intuizione-espressione. Questo conclude 
il progetto fondazionale così come si configura nell’Estetica14 del 1908. 
È Croce stesso a indicare questo risultato in apertura del capitolo VIII 
della prima parte dell’Estetica:
I quattro momenti s’implicano regressivamente per la loro concretezza: 
il concetto non può stare senza l’espressione, l’utile senza l’una e l’altro, e la 
moralità senza i tre gradi che precedono. Se soltanto il fatto estetico è in certo, 
senso indipendente e gli altri sono più o meno dipendenti, il meno spetta al 
pensiero logico e il più alla volontà morale15.
e forma nell’Estetica di Benedetto Croce, «Annali del Dipartimento di Filosofia», n.s. 13, 
2007, pp. 211-235.
12  Anche la forma pratica ha due componenti fondamentali rispettivamente indi-
viduati nella volizione dell’individuale, o momento utile-economico, e nella volizione 
dell’universale, o momento etico-morale. Gli stessi rapporti di fondazione che valevano 
per la conoscenza dell’individuale, o conoscenza intuitiva, e conoscenza dell’universale, 
o conoscenza logica valgono anche per i momenti pratici dello Spirito.
13  Naturalmente anche il modo di intendere tale carattere di fondazione è proble-
matico. Si farà accenno a una possibile interpretazione nella sezione 5.
14  È importante sottolineare come questo valga per l’Estetica e non anche per gli 
sviluppi successivi dell’opera di Croce.
15  Croce, Estetica, cit., p. 68. Da notare come in questo breve capoverso siano 
condensate tutte le acquisizioni teoriche cui si è fatto cenno. Naturalmente si deve tene-
re in considerazione da un lato l’identità tra intuizione, fatto estetico ed espressione, e 
dall’altro l’identità tra conoscenza logica e conoscenza per concetti, per poter apprezzare 
la concordanza tra la lettura qui proposta e il passo di Croce. Da notare infine il criterio 
importantissimo di concretezza rispetto cui viene fatto valere il rapporto di dipendenza. 
Non si potrà qui tematizzare l’importanza della concretezza per il pensiero di Croce, 
ma non si potrà non considerarla perché fondamentale per capire sia l’argomento della 
dipendenza, sia quello dell’esclusività all’interno della forma teoretica dello Spirito.
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2. Il ‘doppio’ argomento della dipendenza
Il problema è ora trovare un argomento a favore del punto 2. Essendo 
non un singolo argomento ma una catena di due diversi argomenti fon-
dativi è chiaro come il problema della dipendenza sia doppio, uno tutto 
interno alla forma teoretica dello Spirito, l’altro riguardante la relazione 
tra le due diverse forme, conoscitiva e pratica, dello Spirito stesso. L’analisi 
si concentrerà esclusivamente sul primo argomento della dipendenza. 
Il tema del saggio è infatti la fondazione della conoscenza e una analisi 
approfondita anche della forma pratica dello Spirito e delle sue relazioni 
con la forma teoretica porterebbe troppo lontano16.
Il fenomeno17 di cui si vuol rendere conto nel primo argomento della 
dipendenza è il fenomeno della conoscenza, o della forma teoretica dello 
Spirito. Secondo l’argomento generale dato nella sezione 1 il primo punto 
da affrontare è risolvere il fenomeno in esame in alcuni componenti costi-
tutivi. Tale risoluzione è esplicitamente affrontata nelle righe di apertura 
dell’Estetica, nel capitolo I, «L’intuizione e l’espressione» :
La conoscenza ha due forme: o è conoscenza intuitiva o conoscenza logica; 
conoscenza per fantasia o conoscenza per intelletto; conoscenza dell’individuale 
o conoscenza dell’universale; delle cose singole, ovvero delle loro relazioni; è 
insomma o produttrice d’immagini o produttrice di concetti18.
Dalla citazione traspare non solo il riconoscimento delle due forme 
fondamentali della conoscenza, la conoscenza intuitiva o dell’individuale, 
e la conoscenza logica o dell’universale19, ma anche un importante criterio 
generale della conoscenza, ossia la produttività. Questo criterio, che avrà 
una importanza decisiva per uno dei problemi che saranno presentati 
nella sezione 420, permette di qualificare in senso anti empiristico, almeno 
di un certo tipo di empirismo21, la filosofia della conoscenza di Croce. 
16  Si accenna al secondo argomento della dipendenza nella nota 250.
17  Si ricorda che si usa il termine ‘fenomeno’ con significato generalissimo e assolu-
tamente non tecnico. Croce usa invece il termine ‘fenomeno’ in senso tecnico. Siccome 
non entreremo nei dettagli del suo uso, a patto di ricordare costantemente che i due usi 
non coincidono, non possono sorgere ambiguità. 
18  Croce, Estetica, cit., p. 3.
19  Nel capitolo II, «L’intuizione e l’arte», Croce argomenterà a favore delle seguenti 
identificazioni: conoscenza intuitiva e Arte e conoscenza logica o per concetti e Filosofia. 
Questo sarà importante nella sezione 3 dove il problema sarà esattamente la possibilità 
della riduzione della conoscenza storica sotto il concetto dell’arte, come già recitava il 
titolo di una importante memoria scritta nel 1893. 
20  Mi riferisco al problema riguardo lo statuto ontologico delle impressioni e dei 
sentimenti.
21  Almeno cioè l’empirismo di stampo strettamente sensistico in cui la conoscenza 
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Dunque dopo questa analisi possiamo concludere, parallelamente al 
punto 1) della sezione 1, 
1’) Il fenomeno (F) della conoscenza è costituito dalla conoscenza in-
tuitiva (a) e dalla conoscenza concettuale (b).
L’argomento della dipendenza in senso stretto, così come delineato 
al punto 2) della sezione 1 inizia adesso. Si ricordi tale punto. Si tratta 
di mostrare che:
2) a è indipendente da b e b è dipendente da a (argomento della dipen-
denza),
che riformulato in questo contesto diventa
2’)  a conoscenza intuitiva è indipendente da quella concettuale e la 
conoscenza concettuale è dipendente da quella intuitiva. 
Si tratta cioè di mostrare due cose separate, ovvero l’indipendenza 
della conoscenza intuitiva da quella concettuale (T1) e la dipendenza 
di quella concettuale dall’intuitiva (T2). Come è facile aspettarsi questi 
due punti dipendono in maniera decisiva dalla natura stessa delle due 
forme di conoscenza. Preliminarmente dovremmo dunque occuparci 
di tale natura andando a ricercarne non solo la definizione ma anche 
e soprattutto i criteri22. Un primo importantissimo indizio viene dalla 
citazione presentata poco prima. La conoscenza intuitiva è conoscenza 
dell’individuale. Altrove Croce scrive che «le intuizioni sono questo fiume, 
questo lago, questo rigagnolo, questa pioggia, questo bicchiere d’acqua; il 
concetto è: l’acqua, non questa o quella apparizione e caso particolare in 
qualunque tempo e luogo si realizzi»23.
Alla luce di queste citazioni pare adeguato parlare di due criteri 
distinti del carattere intuitivo, ossia la singolarità e la concretezza. La sin-
golarità deriva dal fatto che l’intuizione è sempre rappresentazione24 di 
è piuttosto caratterizzata come ricettività piuttosto che come produzione. 
22  La distinzione tra definizione di x e criteri per x è una distinzione centrale che 
Kant ha reso indispensabile per lo sviluppo di tutta la filosofia moderna. Croce sembra 
esserne chiaramente consapevole sebbene non tematizzi mai esplicitamente tale distin-
zione. Si deve ricordare che la definizione delle due forme di conoscenza è un grande 
problema dell’Estetica di Croce. Non ci si può soffermare qui su tale problema. Mi riferirò 
ai risultati conseguiti a proposito nel già citato saggio di Guido Caniglia.
23  Croce, Estetica, cit., p. 26, corsivo aggiunto.
24  Anche questo termine viene usato in senso non tecnico, sebbene lo stesso Croce av-
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un particolare e dell’unità di questo particolare inteso come irresolvibilità 
in parti componenti che possano sussistere per sé stesse senza questo 
legame di unità, mentre la concretezza deriva dal fatto che è impossibile 
astrarre da intuizioni diverse quali questo fiume e questa pioggia dei 
caratteri comuni per formulare una nuova intuizione, ad esempio questo 
bicchiere d’acqua. Credo che sebbene fondamentali i criteri che ho per 
così dire estratto dalle caratterizzazioni di Croce, non siano sufficienti 
per una qualificazione esaustiva dell’intuizione. Questa intrattiene un 
rapporto particolare con il principio di realtà. Croce tematizza questo 
punto nella confutazione della tesi secondo cui intuizione e percezione 
coincidono. Scrive:
Di certo, la percezione è intuizione25: le percezioni della stanza nella quale 
scrivo, del calamaio e della carta che ho innanzi, della penna di cui mi servo, 
degli oggetti che adopero come strumenti della mia persona, la quale, se scrive, 
dunque esiste; sono tutte intuizioni. Ma è parimenti intuizione l’immagine, 
che ora mi passa pel capo, di un me che scrive in un’altra stanza, in un’altra 
città, con carta, penna e calamaio diversi. Il che vuol dire che la distinzione di 
realtà e non realtà è estranea all’indole propria dell’intuizione, e secondaria. […] 
L’intuizione è l’unità indifferenziata della percezione del reale e della semplice 
immagine del possibile26. 
Abbiamo qui individuato un ulteriore criterio che si rivelerà im-
portantissimo nell’argomento dell’esclusività, ossia il criterio di essere 
per così dire al di là del principio di realtà. Credo che il ragionamento 
non esplicito di Croce possa essere così ricostruito. Qualunque esso sia 
il criterio o principio di realtà deve permettere di distinguere tra ciò 
che è reale e ciò che non lo è. Ma secondo la linea argomentativa della 
citazione l’intuizione non può garantire questa distinzione, essendo pa-
rimenti intuizioni oggetti reali e soltanto possibili. L’intuizione è dunque 
al di là del principio di realtà. Credo che questo sia il senso profondo 
dell’affermazione di Croce secondo cui dove nulla è reale tutto è reale. 
Nell’intuizione tutto è massimamente reale proprio perché, essendo al 
di là del principio di realtà non può distinguere ciò che è reale da ciò 
che non lo è. Anche in questo senso l’intuizione è la forma prima della 
conoscenza. Si ha così implicitamente un primo accenno al carattere 
fondazionale dell’intuizione. Ricapitolando, tre almeno sono i criteri 
verta che se preso in un determinato senso intuizione e rappresentazione coincidono.
25  Questo è un punto che cambierà nelle opere successive secondo cui la percezione 
non è intuizione, perché la percezione è sempre giudizio completo. Vedi Croce, Breviario 
di Estetica, cit., pp. 64-66. 
26  Croce, Estetica, cit., p. 5, corsivo aggiunto. Si noti come anche gli esempi riportati 
in questo passo corrispondano ai criteri evidenziati poco sopra.
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fondamentali dell’intuizione, ossia la singolarità, la concretezza e l’essere 
al di là del principio di realtà. È facendo leva su questi tre criteri che credo 
si possa comprendere e valutare i due distinti passi necessari al primo 
argomento della dipendenza. 
Il primo passo serve a stabilire T1)
T1) la conoscenza intuitiva è indipendente dalla conoscenza concettuale.
Croce offre in proposito due tipi di considerazioni27. La prima ri-
guarda il fatto che sebbene in molte intuizioni possano trovarsi mescolati 
concetti se ne presentano alcune in cui questa mescolanza è assente. 
Siccome si possono avere intuizioni che non sono accompagnate da 
concetti le intuizioni devono naturalmente essere indipendenti da questi, 
altrimenti non avremmo mai avuto le une senza gli altri. Come esempi 
Croce cita «l’impressione di un chiaro di luna, ritratto da un pittore; il 
contorno di un paese, delineato da un cartografo, un motivo musicale, 
tenero o energico, le parole di una lirica sospirosa»28. 
Come si vede questo argomento, che non fa che mostrare l’esisten-
za di intuizioni senza concetti, è un argomento per così dire empirico. 
Croce ritiene di avere una considerazione ancora più fondamentale29 a 
favore dell’indipendenza della conoscenza intuitiva, un argomento che se 
valido può benissimo essere considerato un argomento logico30 a favore 
della tesi dell’indipendenza. Riporterò le parole di Croce e cercherò di 
ricostruire quello che credo possa essere considerato il punto principale. 
Croce scrive:
I concetti che si trovano misti e fusi nelle intuizioni, in quanto vi sono 
davvero misti e fusi, non sono più concetti, avendo perduto ogni indipendenza 
e autonomia. Furono già concetti, ma sono diventati ora, semplici elementi d’in-
tuizione […] allo stesso modo che il rosso in una figura dipinta non sta come 
il concetto del colore rosso dei fisici, ma come elemento caratterizzante quella 
figura. Il tutto determina la qualità delle parti31.
27  Non è mia intenzione soffermarmi analiticamente sulla questione, peraltro impor-
tantissima, della validità dei due argomenti. Cercherò solo di chiarire come credo vadano 
intesi, visto che Croce stesso non è molto esplicito nel fornire una loro interpretazione.
28  Croce, Estetica, cit., p.4.
29  Croce stesso qualifica tale considerazione come più importante e conclusiva.
30  In questo senso si potrebbe dire che se l’argomento empirico mostra che, se 
esistono le intuizioni, ne esistono alcune indipendenti dai concetti, l’argomento logica 
mostra che, se esistono le intuizioni, devono essere indipendenti dai concetti.
31  Croce, Estetica, cit., pp. 4-5. La terminologia usata da Croce nella prima parte 
della citazione, quando si parla di elementi dell’intuizione credo sia fortemente fuorviante 
in quanto potrebbe rendere inclini a considerare la possibilità di risolvere l’atto intuitivo 
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L’argomento credo funzioni così. Supponiamo che anche si abbiano 
dei concetti misti a delle intuizioni, ad esempio il concetto di rosso mi-
sto all’intuizione di una foglia rossa dipinta da un pittore. Questo non 
funziona come funziona il rosso nelle scienze. Secondo i criteri della 
singolarità e della concretezza infatti non si può risolvere l’intuizione 
della foglia rossa in parte componenti sussistenti al di fuori dell’unità 
data dall’intuizione stessa, né tanto meno si può astrarre dall’intuizione 
un carattere comune, quale ad esempio la rossità e costruire con questo 
una nuova intuizione, ad esempio di una stoffa rossa. È dunque chiaro 
che se anche determinazioni concettuali sembrano accompagnare delle 
intuizioni, queste determinazioni hanno perso il carattere di concetti, 
visto che rispondono ai criteri distintivi delle intuizioni. Croce può 
concludere allora che il tutto, intendendo con questo la singolarità e la 
concretezza delle intuizioni determina la qualità delle parti che potevano 
sembrare indipendenti. Nelle determinazioni concettuali vere e proprie 
accade esattamente il contrario: sono le parti a determinare la qualità del 
tutto. Si può vedere bene con un concetto qualsiasi, ad esempio quello di 
uomo. È la determinazione delle sue parti, ad esempio la determinazione 
di animale e la determinazione di razionale che determina la qualità del 
concetto di uomo. Si può dunque concludere l’argomento logico a favore 
dell’indipendenza, logico perché basato sulla stessa natura dell’intuizione: 
le intuizioni sono indipendenti dai concetti perché anche quando sembri 
che queste siano mescolate con quelli si perde il loro carattere concettuale 
a favore di quello intuitivo. Con l’argomento empirico e logico si conclude 
la prima parte dell’argomento della dipendenza, quella a favore di T1).
Resta da mostrare la seconda parte di 2’) ossia 
T2) la conoscenza concettuale dipende dalla conoscenza intuitiva.
Croce ha ben chiaro questo passaggio32. L’argomento a favore di T2) 
è in realtà molto breve e fondamentalmente basato sulla natura delle due 
forme di conoscenza. Se Croce dedica ampio spazio nell’Estetica alla ca-
ratterizzazione della conoscenza intuitiva non altrettanto ne dedica alla ca-
ratterizzazione di quella concettuale. Un primo indizio naturalmente viene 
dalla citazione con cui si è aperto la sezione 2. La conoscenza concettuale 
in parti costituenti ancor più fondamentali. Ma in vari luoghi Croce è piuttosto esplicito 
nel rifiutare tale possibilità.
32  «Se abbiamo appena mostrato che la forma estetica è affatto indipendente dal-
l’intellettiva […] non abbiamo detto che l’intellettiva possa stare senza l’estetica. Questa 
reciproca non sarebbe vera». Croce, Estetica, cit., p. 26. 
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è conoscenza dell’universale, produttrice di concetti. Una ulteriore carat-
terizzazione si trova nel capitolo III, «L’arte e la filosofia», dove si sostiene 
che la conoscenza per concetti è conoscenza delle relazioni tra le cose. Se 
si comprendono insieme queste due indicazioni si può affermare che seb-
bene non esaustivi alcuni dei criteri della conoscenza concettuale possono 
essere rintracciati nell’universalità e nell’astrattezza33. Il primo criterio è 
esplicitamente riconosciuto da Croce, il secondo deriva dalla definizione 
di conoscenza concettuale quale conoscenza di relazioni. È infatti possibile 
astrarre dalle singole relazioni intercorrenti tra le cose la relazione generale 
che intercorre tra queste, come si può estrarre la relazione di fratellanza 
dai singoli casi di fratelli e sorelle. Naturalmente questo comporta la con-
seguenza niente affatto banale secondo cui i concetti associati ai cosiddetti 
generi naturali, ad esempio il concetto di acqua, per riprendere un caso 
menzionato da Croce stesso, designano in realtà relazioni. 
Una volta caratterizzata in tal modo la conoscenza concettuale l’ar-
gomento a favore di T2 è veramente breve34. La conoscenza concettuale 
è conoscenza di relazione tra le cose. Dunque le cose tra cui intercorre 
tale relazione devono essere presupposte. Ma le cose, dato il criterio 
di singolarità e concretezza sono intuizioni. Dunque le intuizioni sono 
presupposti fondamentali dei concetti. Dunque T2. 
Prima di concludere la sezione 2 vorrei far notare il fatto che sia 
implicitamente al lavoro una tesi fondamentale, per quanto non ancora 
tematizzata nell’Estetica, nell’argomento appena chiarito. Il fatto che le 
cose siano intuizioni, come scrive Croce35 implica uno stretto rapporto 
tra piano ontologico e piano epistemologico del discorso. Implica in 
altre parole la tesi dell’identità tra le forme della realtà e le forme della 
conoscenza. Se infatti le intuizioni non fossero cose ma conoscenza delle 
cose e non vi fosse identità tra queste due forme si potrebbero benissimo 
avere concetti senza le intuizioni perché si può avere la conoscenza della 
relazione tra le cose senza avere la conoscenza delle cose singole. Si pensi 
a tal proposito alla sopra citata relazione di fratellanza. Si può avere la 
conoscenza di tale relazione definita come figlio naturale dei medesimi 
genitori senza conoscere le singole cose, cioè chi è fratello di chi. Co-
munque, essendo la tesi 2’) la congiunzione di T1 e T2 può considerarsi 
concluso l’argomento della dipendenza. Croce infatti scrive:
33  Qui il pensiero di Croce subirà un riorientamento decisivo. Grazie alla teoria del 
giudizio individuale elaborata nella Logica riuscirà infatti a superare tali distinzioni ed arri-
vare alla nozione di universale concreto. Questo permetterà la soluzione di molti problemi 
e tensioni che ancora rimangono nell’Estetica, tensioni cui si farà accenno nella sezione 4.
34  Inutile precisare che Croce non è altrettanto esplicito nella costruzione dell’ar-
gomento. Ogni fraintendimento da parte mia è vivamente possibile.
35  «e le cose sono intuizioni»: v. Croce, Estetica, cit., p. 26.
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Il rapporto tra conoscenza intuitiva o espressione, e conoscenza intellettuale 
o concetto […] non si può significare altrimenti se non dicendo ch’è quello di 
un doppio grado. Il primo grado è l’espressione, il secondo il concetto: l’uno 
può stare senza l’altro, ma il secondo non può stare senza il primo36.
Si sa tuttavia dall’argomento generale della sezione 1 che da 2’) si può 
solo concludere che la conoscenza o forma teoretica dello spirito non è fon-
data sui concetti essendo questi dipendenti dalle intuizioni ma non si può 
ancora concludere che sia effettivamente e positivamente fondata su queste 
ultime. Per farlo occorre prima affrontare il problema dell’esclusività37.
3. L’argomento dell’esclusività, ovvero dello statuto epistemologico della 
conoscenza storica
Si tratta di mostrare come scrive Croce che «Oltre queste due forme 
lo spirito conoscitivo non ne ha altre. Intuizione e concetto lo esauriscono 
completamente. Nel passare dall’una all’altro e nel ripassare dal secondo 
alla prima, s’aggira tutta la vita teoretica dell’uomo»38.
Si ricordi il punto 3) della sezione 1: a e b sono elementi esclusivi 
nella costituzione di F, i.e. ogni altro elemento si possa rintracciare nella 
costituzione di F è riducibile a a, b o a una combinazione di a e b (argo-
mento dell’esclusività)
che riformulato nel presente contesto diventa:
3’) La conoscenza intuitiva e la conoscenza concettuale sono elementi 
esclusivi nella costituzione della forma teoretica dello Spirito, i.e 
ogni altro elemento si possa rintracciare nella costituzione della 
conoscenza è riducibile alla conoscenza intuitiva, alla conoscenza 
concettuale o a una combinazione di entrambe.
Come lo stesso Croce segnala almeno un’altra forma è stata tradi-
zionalmente intesa come fondamentale forma conoscitiva diversa dalle 
36  Croce, Estetica, cit., p. 30, corsivo aggiunto.
37  Come già fatto notare Croce procede alla formulazione di un altro argomento 
fondazionale. Mostra infatti come la forma pratica dello Spirito sia dipendente da quella 
teoretica. L’ argomento principale è a grandi linee il seguente: la forma o attività pratica 
è la volontà, l’ attività dello spirito volta a produrre non conoscenze ma azioni. Ma non 
si può volere effettivamente una cosa se non la si conosce e non si conoscono le relazioni 
che essa intrattiene con le altre cose. Dunque le intuizioni -le cose- e i concetti -le loro 
relazioni- sono necessari all’attività pratica.
38  Croce, Estetica, cit., p. 31, corsivo aggiunto.
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due forme dell’intuizione e del concetto, ovvero la conoscenza storica. 
L’argomento dell’esclusività diventa dunque il problema dello statuto episte-
mologico della conoscenza storica. Secondo quanto sostenuto in 3’) si deve 
poter mostrare per concludere il generale argomento fondazionale che 
sia possibile ridurre la storia sotto il concetto di arte, coincidente con la 
conoscenza intuitiva39, o sotto il concetto di scienza-filosofia40, coincidente 
con la conoscenza concettuale, o a una combinazione di entrambe. Questa 
ricostruzione mostra chiaramente quali siano stati i profondi ripensamenti 
di Croce su questa questione. Infatti in un importante saggio del 1893, La 
storia ridotta sotto il concetto generale dell’arte41, e ancora nella prima edi-
zione dell’Estetica del 190242 Croce mantiene che sia possibile risolvere la 
storia sotto il concetto di arte. L’Estetica del 1908, come si vedrà offre una 
soluzione mista, che riflette un periodo di transizione nella speculazione 
di Croce, secondo cui la storia è riducibile a una sorta di combinazione 
di arte e filosofia. Il risultato finale invece del pensiero di Croce, delineato 
a partire dalla Logica43 e portato a forma compiuta in Teoria e storia della 
storiografia44, sarà invece l’identificazione di storia e filosofia. Naturalmente 
qui ci si occuperà della soluzione dell’Estetica del 1908.
La prima parte dell’argomentazione di Croce è volta a mostrare 
come la storia non sia assimilabile alla conoscenza concettuale. Questa 
infatti non ricerca leggi, non costruisce universali o astrazioni. Una legge 
scientifica esprime relazioni tra le cose, è la forma stessa di tali relazioni. 
Ma la conoscenza concettuale è per l’appunto conoscenza di relazioni. 
Dunque se la storia non ricerca leggi non può essere una conoscenza 
concettuale. Inoltre la storia non costruisce universali o astrazioni. Ma 
universalità e astrattezza sono i due criteri fondamentali che si sono 
individuati nella sezione 2 per la determinazione del concetto45. Dun-
que la storia non può essere conoscenza concettuale. Come si vede tale 
argomento è essenzialmente fondato sulla incompatibilità di natura tra 
le forme conoscitive della scienza e della storia. Tuttavia rimane soltanto 
39  L’identità tra conoscenza intuitiva ed arte è il risultato teorico principale del 
capitolo II della prima parte dell’Estetica.
40  Croce non ha ancora operato una netta e chiara distinzione tra filosofia e scienza 
nell’Estetica. Si dovrà aspettare per questo la Logica e la dottrina degli pseudo-concetti.
41  B. Croce, La storia ridotta sotto il concetto generale dell’arte, in Primi Saggi, X 
edizione, Laterza, Bari 1951.
42  B. Croce, Estetica come scienza dell’espressione e linguistica generale, I edizione, 
Sandron, Milano-Palermo-Napoli 1902.
43  B. Croce, Logica come scienza del concetto puro, II edizione Laterza, Bari 1909.
44  B. Croce, Teoria e storia della storiografia, VIII edizione, Laterza, Bari 1963.
45  È soltanto infatti con l’elaborazione di una teoria di un universale concreto 
coincidente con l’individuale che Croce potrà effettuare il passaggio alla tesi dell’identità 
tra storia e filosofia.
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un argomento negativo, che indica sotto cosa la conoscenza storica non 
possa essere ridotta tout court. Si deve passare a una determinazione in 
qualche modo positiva. L’argomento successivo fa leva essenzialmente 
sulla coestensività del dominio dell’arte e della storia. Il dominio della storia 
è «il questo qui, l’individuum omnimode determinatum […] la storia non 
può se non presentare Napoleone e Carlo Magno, il Rinascimento e la 
Riforma, la Rivoluzione francese e l’Unificazione italiana, fatti individuali 
nella loro fisionomia individuale»46.
Da questa citazione è chiaro che il dominio della storia presenta le 
stesse caratteristiche di singolarità e concretezza che si erano individuate 
come essenziali per la conoscenza intuitiva. Data questa coestensività di 
dominio si può concludere che la storia viene ridotta sotto il concetto 
generale dell’arte. Da notare che anche qui è implicitamente all’opera la 
tesi dell’identità tra forme di conoscenza e forme di realtà. Infatti è proprio 
questo che garantisce che dalla coestensività di dominio di applicazione 
si possa passare a una riducibilità47 dei modi di conoscenza di tale domi-
nio. Infatti anche l’etologia e la fisiologia animale condividono lo stesso 
dominio ma sarebbe quanto meno problematico affermare che si possa 
ridurre una forma di conoscenza all’altra. Sarebbe tuttavia frettoloso giu-
dicare concluso l’argomento dell’esclusività. Infatti l’argomento positivo 
sulla coestensività di dominio fa leva su due criteri fondamentali della 
conoscenza intuitiva. Nella sezione 2 però se ne sono individuati tre. E 
naturalmente il terzo criterio pone dei seri problemi per quanto riguarda 
la conoscenza storica. Si ricordi infatti che il terzo criterio è l’essere al di 
là del principio di realtà. Ma la conoscenza storica, per sua stessa natura, 
cioè per poterla distinguere dalla fantasia, ha bisogno di essere al di qua 
del principio di realtà. Qualunque esso sia tale principio deve poter con-
sentire di distinguere tra ciò che è realmente accaduto, oggetto della storia 
e ciò che non lo è. La soluzione di questo problema passa attraverso il 
riconoscimento che «in uno stadio ulteriore lo spirito forma i concetti 
d’esterno e d’interno, di accaduto e di desiderato, di oggetto e soggetto 
e simili, ossia distingue l’intuizione storica dalla non storica».
Naturalmente non può essere la stessa conoscenza storica a formulare 
tali concetti48, altrimenti sarebbe conoscenza concettuale, contro l’argo-
mento negativo di poco sopra. La conoscenza storica non formula dunque 
tali concetti ma li usa. Questo uso di distinzioni concettuali, propriamente 
46  Croce, Estetica, cit.. pp. 31-32, primo corsivo originale, secondo corsivo aggiunto.
47  E poi si dovrà chiarire in che senso vada intesa tale riducibilità.
48  Come sia possibile e quale ‘facoltà’ sia responsabile della loro formazione rimane 
un problema all’interno dell’Estetica. Un accenno viene fatto in tal senso nei riguardi 
della percezione.
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dominio della scienza-filosofia fa sì che la soluzione al problema della 
storia nell’Estetica sia non la integrale riducibilità della storia sotto una 
delle due forme fondamentali della conoscenza ma una combinazione di 
entrambe. Comunque sia Croce può a ragione rivendicare che se valido 
l’argomento sullo statuto epistemologico della storia sostiene la tesi 3’). 
Come Croce stesso scrive:
Resta fermo per queste spiegazioni che due sono le forme pure o fondamen-
tali della conoscenza: l’intuizione e il concetto; l’Arte o la Scienza o Filosofia; 
risolvendo in esse la storia, la quale è come risultante della intuizione messa a 
contatto con il concetto, cioè dell’arte che, nel ricevere in sé le distinzioni filosofiche, 
resta tuttavia concretezza e individualità49.
Il grande argomento fondazionale può così essere finalmente di-
spiegato:
1’) Il fenomeno della conoscenza è costituito dalla conoscenza intuitiva 
e dalla conoscenza concettuale.
2’) la conoscenza intuitiva è indipendente da quella concettuale e la 
conoscenza concettuale è dipendente da quella intuitiva (argomento 
della dipendenza)
3’) La conoscenza intuitiva e la conoscenza concettuale sono elementi 
esclusivi nella costituzione della forma teoretica dello Spirito, i.e. ogni 
altro elemento si possa rintracciare nella costituzione della conoscen-
za è riducibile alla conoscenza intuitiva, alla conoscenza concettuale 
o a una combinazione di entrambe (argomento dell’esclusività)
4’) ∴ T’: La Conoscenza è fondata sull’intuizione-espressione50.
Con questo può dirsi conclusa la fondazione estetica della conoscen-
za. È chiaro che una tesi della portata e dell’ambizione di T’ non può 
49  Croce, Estetica, cit. p. 36, corsivo aggiunto.
50  Croce scrive in proposito: «Il mondo dell’accaduto, del concreto, dello storico 
è ciò che sia chiama mondo della realtà e della natura, comprendente sia la realtà che si 
dice fisica come quella che si dice spirituale e umana. Tutto questo mondo è intuizione; 
intuizione storica, se lo si presenta quale esso è realisticamente; intuizione fantastica o 
artistica in senso stretto, se lo si presenta sotto l’aspetto del possibile, ossia dell’imma-
ginabile». Vedi Croce, Estetica, cit. p. 34, corsivo aggiunto. Da notare come ancora una 
volta nella clausola in corsivo sia implicitamente ammessa la tesi dell’identità tra forme 
della conoscenza e forme della realtà. Altrimenti la clausola avrebbe dovuto essere non 
tanto questo mondo è intuizione quanto la conoscenza di questo mondo è intuizione.
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non sollevare problemi. Alcuni di questi e una loro possibile, se possibile, 
soluzione sono l’argomento della sezione successiva.
4. Problemi interni alla fondazione estetica della conoscenza
In questa sezione si tratteranno alcuni dei problemi relativi al pro-
getto di fondazione della conoscenza che è il tema centrale del saggio. È 
inutile dire che un’opera complessa come l’Estetica porta con sé numerosi 
altri problemi e soluzioni che qui non è possibile affrontare. Per motivi 
di chiarezza espositiva prenderò in considerazione e terrò distinti51 tre 
problemi, rispettivamente il problema dell’interpretazione generale del 
percorso fondativo, ossia della sua architettura, il problema dello statu-
to ontologico delle impressioni e dei sentimenti, così come tematizzati 
nell’Estetica e il problema della tesi della natura pratica dell’atto estetico. 
Come ho già anticipato nell’introduzione credo che solo l’ultimo possa 
essere integralmente risolto all’interno dello schema teorico dell’Estetica, 
ragione per cui sarà l’unico la cui soluzione viene presentata in questa 
sezione. La sezione successiva sarà dedicata al tentativo di risolvere gli 
altri due problemi.
4.1 L’architettura del progetto fondativo, ovvero come intendere il carat-
tere di fondazione
La stessa interpretazione del fondamentale carattere fondativo può 
essere un problema per il progetto stesso. Supponiamo che si voglia 
interpretare tale carattere in senso trascendentale. L’intuizione-espres-
sione così come si ritrova nell’atto estetico dovrebbe allora fornire le 
condizioni ed i limiti di validità non solo di tutta l’attività conoscitiva ma 
anche di tutta la vita dello spirito. Ma questo sarebbe un problema di 
non poco conto per il progetto fondazionale. Infatti, siccome l’intuizione 
è e non può che essere al di là del principio di realtà nell’elaborazione di 
Croce, ne viene immediatamente che i limiti di validità della conoscenza 
concettuale e anche di quella particolare conoscenza intuitiva che è la 
conoscenza storica non possono essere gli stessi per le diverse forme 
della conoscenza. Il carattere fondativo non deve dunque essere inteso in 
senso trascendentale.
D’altra parte non può essere inteso nemmeno in senso strettamente 
riduzionistico, sia nel senso paradigmatico del fenomenismo, secondo 
51  Sarà chiaro già nella formulazione di questi problemi ma ancora di più nel loro 
tentativo di soluzione cui sarà dedicata la sezione 5 che due di questi problemi sono 
strettamente legati.
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cui le intuizioni sarebbero causa dei concetti che sarebbero a loro vol-
ta causa delle volizioni. Il nesso causa-effetto infatti qualificherebbe 
naturalisticamente il processo fondativo. Lo porrebbe cioè al di qua 
dello Spirito nel meccanismo, nella passività e nella Natura contraddi-
cendo al carattere fondamentale di tutta l’attività conoscitiva che è invece 
produttività. Ma nell’Estetica rimane ancora il dualismo tra Spirito e 
Natura che rende difficile risolvere tale problema all’interno di questo 
schema. Inoltre un altro importante senso riduzionistico deve essere 
scartato, quello della tesi dell’identità. Si potrebbe infatti interpretare 
il carattere fondazionale nel senso di poter risolvere completamente 
le volizioni nei concetti e i concetti nelle intuizioni e sostenere che in 
realtà volizioni e concetti non sono che utili strumenti verbali come lo 
sono ad esempio gli stati mentali secondo l’eliminativismo ma che in 
realtà si danno solo intuizioni come si danno solo stati cerebrali. Anche 
questa interpretazione va respinta perché l’argomento fondazionale 
presuppone che si possa distinguere e che anzi si debba distinguere tra 
concetti e intuizioni all’interno della sfera conoscitiva. La conclusione 
è comunque la stessa e cioè che il carattere fondativo non deve essere 
inteso in senso riduzionistico.
Inoltre si prospetta proprio un problema di architettura interno 
al progetto di fondazione. Tale progetto infatti difficilmente potrebbe 
sostenere una architettura di tipo lineare, o almeno di un certo tipo di 
linearità. Supponiamo infatti che lo sviluppo dello spirito sia lineare. 
Questo potrebbe voler dire o che tale sviluppo è tutto implicito nella 
prima forma o che tale sviluppo trova il suo compimento nella forma 
finale in cui tutte le altre saranno risolte. In entrambi i casi comunque 
si cade nuovamente nel problema evidenziato nel caso dell’interpre-
tazione riduzionistica. Infatti sia che si voglia sostenere che tutto è 
implicito nella prima forma, sia che si voglia sostenere che tutto viene 
risolto nell’ultima non si capisce come si possano tenere distinte le forme 
succedentesi. L’Estetica indica soltanto e implicitamente tale problema 
ma non ne indica la soluzione. Indica cioè implicitamente come non 
deve essere inteso il carattere fondativo, in senso trascendentale, ridu-
zionistico o lineare, ma non anche come deve essere inteso. Per questo 
si deve volgere lo sguardo a opere successive in cui Croce può far uso 
di rinnovate acquisizioni teoriche.
4.2 Lo statuto ontologico delle impressioni-sentimenti
Fin dal I capitolo e per tutti i successivi, in particolar modo quando 
si tratta di tematizzare l’identità tra intuizione-espressione e atto estetico 
Croce si trova a fare i conti con una importante questione. Si esprime e si 
intuisce qualcosa, ma che cosa? Si sa soltanto che data l’identità di arte e 
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conoscenza intuitiva questo qualcosa deve essere qualcosa di singolare e 
completo. Croce chiama il quid su cui fanno leva le intuizioni-espressioni 
impressioni52 e, secondo un determinato significato53, sentimenti54. Il pro-
blema interno al progetto fondazionale riguarda il loro statuto ontologico. 
Croce infatti è chiaro nell’affermare che «Fuori di esse (intuizioni-espres-
sioni), sono soltanto sensazioni, sentimenti, impulsi, emozioni, o come si 
chiami ciò che è ancora al di qua dello spirito»55.
Dunque le impressioni e i sentimenti avrebbero uno statuto onto-
logico fondamentalmente diverso dalle intuizioni e i concetti essendo al 
di qua dello spirito, cioè nel meccanismo, nella passività, nella Natura. 
Ma allo stesso tempo tali impressioni e sentimenti sono richiesti dall’in-
tuizione essendo ciò su cui fa leva il suo stesso carattere produttivo espres-
sivo. Anche in questo Croce è molto chiaro, come si vede dalle seguenti 
citazioni:56 «essa (l’intuizione) ha il punto di partenza nelle impressioni 
[…], l’espressione presuppone l’impressione[…], senza la materia delle 
impressioni non è possibile l’intuizione stessa»57.
Questo sembra mettere in discussione tutto il progetto fondativo 
perché sembra far dipendere la forma fondamentale dello spirito da 
qualcosa che ne è invece al di qua. Sembra cioè indicare una dipen-
denza dello Spirito tutto dalla Natura, dell’Attività dalla Passività della 
Produttività dal Meccanismo. Inoltre, siccome nell’Estetica rimangono 
ancora insuperati tali dualismi, è difficile risolvere integralmente tale 
problema facendo ricorso alle sue sole risorse teoriche. Ecco perché 
nell’introduzione al saggio ho accennato al fatto che due dei problemi 
della sezione 4 andavano risolti altrove rispetto all’Estetica. Credo che 
Croce nel capitolo X della prima parte, «I sentimenti estetici e la distin-
zione del bello e del brutto», abbia comunque intravisto qualcosa del 
problema e indicato un possibile tentativo di soluzione. In quel capitolo 
infatti si distingue tra tre significati della parola sentimento: il primo 
52  Non è scopo del saggio considerare analiticamente il difficile rapporto tra intui-
zioni e impressioni e i problemi a questo legati. Qui si prenderà in considerazione solo 
quel lato della questione che è un problema per il progetto fondazionale, tema del saggio. 
Non si può che rimandare nuovamente al saggio di Guido Caniglia.
53  Croce infatti afferma che il termine sentimento è un termine polisenso. Ma in 
uno di questi significati è esplicitamente coincidente con il termine impressione. Vedi 
Croce, Estetica, cit., p. 81.
54  Alcuni passi basteranno ad esemplificare «nell’intuizione[...] oggettiviamo 
senz’altro le nostre impressioni, quali che siano» o «sentimenti e impressioni passano 
allora per virtù della parola, dall’oscura regione della psiche alla chiarezza dello spirito 
contemplatore». Vedi Croce, Estetica, cit., pp. 6,11 rispettivamente.
55  Croce, Estetica, cit., p. 14, corsivo e parentesi aggiunte.
56  Le metterò tutte in fila per questioni di leggerezza.
57  Croce, Estetica, cit., pp. 23-26.
125La fondazione della conoscenza nell’estetica di Croce
come già detto è sinonimo di impressione, il secondo sta a significare il 
carattere alogico dell’opera d’arte e il terzo è inteso nel senso di una spe-
ciale attività di natura non conoscitiva i cui poli sono il piacere e il dolore. 
Seguendo questa strada Croce può identificare questo terzo significato 
di sentimento con l’utile individuale, cioè con il carattere economico 
che può sempre accompagnare l’atto estetico. Questo effettivamente è 
un buon tentativo di soluzione: infatti quello che si fa è di risolvere il 
sentimento in una delle forme fondamentali dello spirito, così da togliere 
quel carattere di passività, meccanismo e naturalità che sono problema-
tici per il progetto di fondazione. Questa soluzione non può tuttavia 
considerarsi definitiva in quanto a questo significato di sentimento ne 
restano affiancati altri due incompatibili, uno dei quali, in questo caso 
particolare il primo, ripropone il problema originale con tutta la sua 
forza. Si vedrà nella sezione successiva come tale problema sarà risolto 
indicando una particolare struttura architettonica del processo fondativo 
in cui sia effettivamente possibile risolvere integralmente il sentimento 
in uno dei momenti fondamentali dello Spirito.
4.3 Il problema del carattere pratico dell’atto estetico
 Esiste inoltre un ulteriore problema che Croce, a differenza dei primi 
due, riconosce esplicitamente nell’Estetica. Si tratta della tesi del carattere 
pratico dell’atto estetico. Si capisce subito perché tale tesi sia un effettivo 
problema per il progetto fondazionale. Data l’identità tra atto estetico 
e intuizione-espressione così come elaborata nel capitolo II della parte 
prima dell’Estetica la tesi del carattere pratico dell’atto estetico verrebbe 
effettivamente a negare sia l’indipendenza della conoscenza intuitiva sia 
i rapporti di dipendenza delineati nelle sezioni 1 e 2. 
La tesi del carattere pratico dell’atto estetico può essere così sostenu-
ta. L’opera d’arte è effettivamente il prodotto di una attività pratica e non 
soltanto teoretica. Si deve infatti dipingere un quadro, scolpire una statua, 
scrivere una poesia, tutte azioni dal carattere eminentemente pratico.
Ma già nell’Estetica si trovano le risorse teoriche per far fronte a 
questo problema. Il prezzo da pagare è sostenere l’inessenzialità del 
momento di estrinsecazione, per così dire, delle intuizioni espressioni, cioè 
sostenere la tesi dell’internalità radicale dell’opera d’arte58. L’atto estetico 
cioè si risolve tutto nella elaborazione espressiva delle impressioni. Dopo 
questo non c’è alcun bisogno di scrivere effettivamente un poesia o 
dipingere effettivamente un quadro. Questo può essere al massimo un 
inessenziale aiuto fisico. 
58  Vedremo nella sezione 6 che questo comporta esso stesso dei problemi.
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«L’opera d’arte (l’opera estetica) è sempre interna; e quella che si 
chiama esterna non è opera d’arte»59. Così Croce nel capitolo XVI60, «Il 
“bello fisico” di Natura e di Arte», può riassumere il processo completo 
della produzione estetica in quattro fasi: 1) impressioni, 2) espressioni o 
sintesi spirituale estetica, 3) accompagnamento edonistico o piacere del 
bello61, 4) traduzione del fatto estetico in fenomeni fisici.
La soluzione al problema della tesi del carattere pratico dell’atto estetico 
è ora chiaramente formulabile. I sostenitori di tali tesi risolvono erronea-
mente l’atto estetico in 4), quando l’unico momento davvero essenziale è 
il momento 2). Non resta che scavalcare i confini dell’Estetica e cercare di 
trovare altrove una soluzione, o almeno un tentativo di soluzione, agli altri 
due problemi. Dico tentativo perché la proposta di Croce di una particolare 
struttura architettonica, se è vero che supera i problemi indicati, comporta 
altresì una riqualificazione tale del percorso fondativo62 originario, così come 
ricostruito nelle sezioni <1-3>, da poter sollevare problemi di continuità63.
5. L’arricchimento del corso nel ricorso64, ossia dell’architettura del pro-
getto fondativo
Il capitolo III del Breviario di Estetica65, «Il posto dell’arte nello spirito 
e nella società umana», è un capitolo particolarmente denso e interessante 
per i problemi che ci si trova qui ad affrontare66. Forse non per caso inizia 
con una analisi dei concetti di dipendenza e indipendenza che si è già mo-
strato essere decisivi per la comprensione del progetto fondazionale. 
Croce osserva che la dipendenza e l’indipendenza sono concetti di 
relazione. Questo significa che «assolutamente indipendente non è che 
l’Assoluto, ossia l’assoluta relazione»67.
59  Croce, Estetica, cit., p. 57, corsivo aggiunto.
60  Vedi Croce, Estetica, cit., p.105.
61  Secondo quanto elaborato nel capitolo X e riportato nella sezione 4.2 a proposito 
del terzo significato di sentimento identificato con i poli di piacere e dolore che può 
sempre accompagnare l’atto estetico.
62  Quanto radicale sia tale riqualificazione, dalla semplice risistemazione a un ab-
bandono nella sua forma originale e a una sua riformulazione è problema che qui non 
può naturalmente essere affrontato e che dovrebbe tenere almeno di conto le grandi 
acquisizioni teoriche della Logica e della Filosofia della pratica.
63  Questo argomento sarà trattato specificamente nella sezione 6 dedicata ai pro-
blemi finali.
64  Il titolo viene dallo stesso Croce. Vedi Croce, Breviario di estetica, cit. p. 73.
65  Croce, Breviario di estetica, cit., pp. 59-76.
66  Anche per molti altri problemi che qui non è possibile analizzare, uno su tutti il 
problema della percezione.
67  Croce, B. Breviario di estetica, cit., p. 60.
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Il testo non è esplicito per quanto riguarda questa affermazione, tanto 
profonda quanto problematica. Credo si possa intendere, prendendo 
in considerazione i passi immediatamente successivi e precedenti, in 
questo senso. Essendo i concetti di dipendenza e indipendenza concetti 
di relazione questi in qualche modo presuppongono qualcosa da cui si è 
indipendenti o dipendenti. In questo senso anche il concetto di indipendenza 
non designa una relazione assoluta ma dipendente per così dire da ciò da cui 
si è indipendenti. Questo vuol dire, ritornando allo schema generalissimo 
della sezione 1 che anche quando si afferma che a è indipendente da b a è 
in qualche modo dipendente da b nel senso che presuppone b come ciò da 
cui essa è indipendente. Si ha cioè una sorta di indipendenza condizionata68.
Se ho ben capito il passo, questo mostra come vada esattamente nella 
direzione del problema segnalato in 4.1 dell’interpretazione del carattere 
fondativo. Infatti sia il senso trascendentale sia il senso riduzionistico 
sono esclusi come interpretazioni adeguate di tale carattere alla luce di 
queste osservazioni. Sia l’interpretazione trascendentale sia quella ridu-
zionistica richiedono in qualche modo una indipendenza incondizionata. 
Infatti i limiti di validità della forma fondamentale della conoscenza nel-
l’interpretazione trascendentale esisterebbero anche se non vi fosse una 
seconda forma, e la base ontologica fondamentale dell’interpretazione 
riduzionistica esisterebbe anche se non vi fosse nulla che potesse venir 
ridotto a tale base. Questo per quanto riguarda le indicazioni negative da 
trarre dalle osservazioni sul carattere relazionale dell’indipendenza. Per 
quanto riguarda le indicazioni positive si vedrà come vanno verso una 
struttura architettonica del percorso fondativo che superi anche l’ultimo 
problema segnalato in 4.1, ossia quello della linearità.
Croce infatti scrive:
Onde, considerando la cosa in generale, sembra che non vi sia altro modo 
di pensare l’indipendenza e dipendenza delle varie attività spirituali che di con-
cepirle nel rapporto di condizionato a condizionato, in cui il condizionato superi 
la condizione presupponendola, e diventato poi a sua volta condizione, dando luogo 
a un condizionato, costituisca una serie di svolgimento69.
Nelle due clausole in corsivo sta la soluzione al problema dell’inter-
pretazione del carattere fondativo e della linearità dell’architettura. Si è già 
visto che l’interpretazione secondo cui il condizionato superi la condizione 
presupponendola esclude il trascendentalismo e il riduzionismo. La seconda 
clausola secondo cui il condizionato deve a sua volta diventare condizio-
68  Uso questa espressione, che può sembrare paradossale, non a caso. Poco più sotto 
il rapporto condizionato/incondizionato viene menzionato dallo stesso Croce.
69  Croce, Breviario di estetica, cit., p. 61, corsivo aggiunto.
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ne dando luogo a un condizionato esclude la possibilità di linearità nella 
struttura architettonica del processo fondativo. La esclude cioè proprio nel 
senso proposto in 4.1, secondo cui o tutto è risolvibile nella prima forma 
perché questa non sarebbe condizionata, o tutto è risolvibile nella forma 
finale perché questa non diventerebbe mai a sua volta condizione.
Il corso, l’architettura dello svolgimento dello spirito deve allora 
essere inteso come circolo, o per usare un termine meno impegnato 
naturalisticamente, come ricorso. Questa caratterizzazione astratta, se 
considerata all’interno dei momenti fondamentali dello svolgimento dello 
Spirito che Croce mantiene fermi significa che ad esempio
una nuova realtà che è vita economica e morale, cambia l’uomo intellettuale 
nell’uomo pratico, nel politico e nel santo, nell’industriale e nell’eroe ed elabora 
la sintesi a priori logica nella sintesi a priori pratica; ma che è sempre un nuovo 
desiderare un nuovo volere, una nuova passionalità, nella quale neppure lo spirito 
può fermarsi e che sollecita anzitutto come nuova materia, una nuova intuizione, 
una nuova lirica, una nuova arte70.
Nella parte conclusiva in corsivo della citazione si vede bene come il 
condizionato (l’attività pratica nelle sue determinazioni economiche ed 
etiche) diventi a sua volta condizione. Il problema è che l’architettura 
circolare dello svolgimento dello spirito può dare l’impressione che tale 
svolgimento non sia che un inutile affaccendarsi per poi tornare esatta-
mente da dove si era iniziato. Ma come osserva Croce quando si formula 
tale obiezione si trascura la possibilità che 
l’ultimo termine, che ridiventa primo, non è il vecchio primo, ma si presenta con 
una molteplicità e determinatezza di concetti, con una esperienza di vita vissuta, 
e perfino di opere contemplate, che mancava al vecchio primo; e porge materia 
a un’arte più alta, più affinata, più complessa, più matura71.
Questo spiega perché ho caratterizzato l’architettura del percorso 
fondativo come un arricchimento del corso nel ricorso e non solo una ri-
petizione. È altresì chiaro come la risoluzione al problema dello statuto 
ontologico dei sentimenti presentati in 4.2 possa venire in questo nuovo 
contesto integralmente sviluppato. Diventando ogni condizionato condi-
zione e ogni condizione condizionato nulla rimane al di qua dello spirito 
nel suo svolgimento e dunque la risoluzione dei sentimenti in una delle 
sue forme fondamentali, quella pratica-economica, che poteva essere 
solo accennata nel capitolo X dell’Estetica, dove rimaneva a fianco di 
70  Croce, Breviario di estetica, cit. pp. 67-68, corsivo aggiunto.
71  Croce, Breviario di estetica, cit. pp. 73-74.
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significati del termine sentimento irresolvibili nelle forme dello spirito, 
può essere qui integralmente dispiegata. 
6. Conclusioni72
Per concludere si vuole portare l’attenzione su alcuni problemi 
filosofici sollevati dall’opera di Croce. Questi potrebbero infatti essere 
interessanti sia come possibili luoghi teorici per nuove o più profonde 
interpretazioni del pensiero di Croce sia come questioni filosofiche in-
dipendenti.
i) Il primo problema cui si deve far fronte è un risultato dell’analisi 
della sezione 5. Si è visto infatti che alcune questioni teoriche sorte 
nell’ambito dell’Estetica non potevano essere adeguatamente risolte 
entro i suoi confini. Il problema diventa allora valutare quanto la so-
luzione legata alla tesi dell’arricchimento del corso nel ricorso come 
struttura architettonica fondamentale dello svolgimento dello Spirito 
e come la nozione di indipendenza condizionata come nozione fon-
damentale per la valutazione epistemologica del progetto fondativo 
sia una riqualificazione del progetto fondativo o più radicalmente 
un suo abbandono, almeno nel suo senso originario.
ii) Il secondo problema è legato alla nozione di intuizione. Si tratta in 
realtà di due problemi, uno di ordine più particolare e l’altro di ordine 
generale, strettamente legati. Si cominci dal problema particolare. 
Dati i criteri di singolarità e concretezza così come sviluppati nella 
sezione 2 sembra corretto parlare di una sorta di atomismo delle 
intuizioni. Le intuizioni sarebbero singole unità sintetiche che non 
si possono risolvere in componenti più elementari cui spetterebbe 
ancora lo statuto di componenti conoscitive. Ma questo atomismo 
indurrebbe a considerare ontologicamente ed epistemologicamente 
alla pari l’intuizione di questo bicchiere ad esempio e l’intuizione 
che invece Michelangelo ebbe nel tremendo Giudizio. Questo, data 
l’analisi di Croce, non è certamente logicamente contraddittorio ma 
l’adeguatezza di una tesi che ha come conseguenza l’equiparazione 
epistemologica di una foglia rossa e del Finnegan’s Wake73 è quanto 
meno problematica. Il problema più generale riguarda invece la stessa 
possibilità che una nozione come quella di intuizione, così come 
caratterizzata da Croce, ha di sopportare tutto il peso ontologico ed 
72  Questa sezione è stata pensata e scritta a quattro mani con Guido Caniglia.
73  Naturalmente tale inadeguatezza si manifesta solo se si è disposti a concedere, 
cosa che Croce deve fare, che Finnegan’s Wake sia una intuizione.
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epistemologico che sembra in effetti sopportare. Il problema risulta 
ancor più chiaro se si pensa che non c’è alcuna legalità nel dato, non 
c’è legalità nel soggetto intesa nel senso della presenza di strutture 
trascendentali, non sembra esserci apparente struttura nell’atto stes-
so dell’intuizione inteso come atto oggettivante e non c’è nessuna 
mediazione concettuale che, secondo lo schema fondativo, non può 
che presupporre l’intuizione, e nonostante questo l’intuizione è la 
forma prima di conoscenza.
iii) Il terzo problema è legato alla tesi dell’internalità dell’opera d’ar-
te, tesi che Croce deve necessariamente sostenere per salvare il 
progetto fondativo, come chiarito in 4.3. Ma allora a buon diritto 
potrei sostenere di essere uno scrittore più grande di Shakespeare. 
Mi si chiederebbe di mostrare un’opera degna del Macbeth ma 
potrei benissimo difendermi invocando con Croce la non essenzia-
lità dell’estrinsecazione dell’atto estetico. L’atto estetico concepito 
come l’identità tra espressione e intuizione comporta inoltre un 
altro grande problema teorico. Tale identità rende infatti del tutto 
superfluo il concetto di adeguatezza74 dell’espressione all’intuizione, 
che invece sembra a prima vista avere un ruolo importante nella 
nostra comprensione della distinzione tra arte e non arte. In tal 
senso Croce pare avere un tentativo di soluzione. Sostiene infatti 
che la distinzione tra arte e non arte è solamente empirica. Credo 
che questa tesi, per quanto molto affascinante, non sia d’aiuto a 
risolvere il problema sollevato ma solo a spostarlo per così dire. 
Perché anche garantendo che le differenze tra arte e non arte siano 
empiriche resta il fatto che una teoria estetica deve rendere possibile 
l’individuazione di tali confini. Le tesi dell’identità e dell’internalità 
rendono impossibile tale individuazione. Qualsiasi espressione, 
anche quella del sentimento balbettato, per parafrasare Croce, è 
arte in questo senso. E si potrebbe dunque usare Croce stesso per 
sostenere che dove tutto è arte nulla lo è. 
Si deve comunque riconoscere che anche solo aver sollevato se non 
esattamente risolto tante e tali questioni non può che essere indicazione 
del fatto che siamo davanti a un grande tentativo filosofico.
74  Credo che Croce rispetto questo punto specifico semplicemente si contraddica. 
Non si può parlare strettamente come lui stesso scrive, dell’artista che ha una intuizione 
x, prova l’espressione s, poi l’espressione t e infine l’espressione z et lux facta est. Questo 
implica che l’espressione z sia l’espressione adeguata di x e s e t siano espressioni non 
adeguate. Ma la nozione di adeguatezza non trova posto dove si sostenga l’identità di 
espressione e intuizione. Le espressioni s e t non sono espressioni inadeguate di x ma 
espressioni di intuizioni diverse.
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